Capitolo 3
L’assetto territoriale di Carrara nel Medioevo

3. L’assetto territoriale di Carrara nel Medioevo

3.1 Carrara medievale
La lenta decadenza della città di Luni, iniziata nel V sec. per la diminuzione dell’impiego del marmo in seguito alla caduta dell’Impero Romano, continuò nei secoli successivi causata soprattutto dalle profonde modifiche dell’organizzazione ambientale e sociale.

Il sistema viario romano andò in rovina per la scarsa manutenzione: era molto difficile trasportare i blocchi per via terra e quindi il materiale doveva necessariamente provenire da siti marmiferi vicini per cui diminuì notevolmente il commercio dei marmi lunensi verso il resto dell’Italia
.    

Anche fenomeni naturali influirono sulla decadenza di Luni: gli straripamenti del Magra con l’allargarsi del suo estuario fino a raggiungere la confluenza con il fiume Vara
 e le mareggiate portarono all’insabbiamento del porto lunense a partire dall’Alto Medioevo, con conseguente impaludamento della pianura circostante nella quale si diffuse la malaria
.
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Figura 12. Il fiume Magra e la pianura lunense 
Luni subì quindi un calo demografico favorito anche dalle incursioni e dai saccheggi da parte di orde barbariche che distruggevano ed impoverivano molte città
.

Non è certo come si dispose la popolazione di Luni e delle zone circostanti in questa lunga fase di abbandono e rovina del centro urbano; è probabile che, ridotta di numero rispetto al periodo romano, si spostò progressivamente nel corso di diversi secoli dalla costa verso insediamenti più interni occupando le alture di colline e crinali, considerati più sicuri e salubri spesso nei luoghi già abitati nel passato
. La rete viaria dei Romani venne sostituita con percorsi più alti di via pedemontana.

Dalla caduta dell’impero romano nel V secolo fino al X sec. non abbiamo notizie del territorio apuano e in particolare dell’escavazione dei bacini marmiferi.

Sui colli circostanti continuarono ad esistere piccoli insediamenti di origine romana che, non vivendo più sull’attività di escavazione, basavano la propria economia sulla pastorizia e sullo sfruttamento dei boschi che avevano grande importanza economica poichè fornivano merce di scambio anche in periodi di carestie. 

Carrara è nominata per la prima volta in un documento del 963 con il quale l’imperatore Ottone I confermava al vescovo lunense Adalberto il possesso della “curtis” di Carrara
, che quindi non era un centro urbano, ma una zona più ampia che comprendeva luoghi diversi per origine e per funzione come prati, pascoli, boschi, vigne, acque, montagne, alpi, edifici, mulini, servi, serve e non vengono menzionate le cave
.  

Secondo gli studi sul territorio si ipotizza che il centro amministrativo della curtis,, sia stato “Vezzale
” e questo luogo per qualche tempo divenne anche una delle residenze del vescovo lunense attestata nel XIII secolo
. 

Il toponimo di Vezzala compare per la prima volta in un atto del 1180 come “curia Veciali
”. 

I documenti scritti su Carrara medievale ci provengono dal Codice Pelavicino del vescovo di Luni, Enrico e si riferiscono ad un periodo di tempo che va dal 24 maggio del 900 al 10 novembre del 1297
. Nel secolo XI si conosce l’esistenza di una chiesa in Carrara situata in posizione strategica al centro della valle del Carrione, dei castra di Moneta e di Campilia, di Avenzia.

Fra la fine dell’XI  e la metà del XII secolo nella documentazione comparvero le prime indicazioni topografiche dei paesi a monte dell’attuale abitato come Casa Poci (Castelpoggio), Torano, Miseglia e Gragnana, e iniziò a delinearsi il territorio della valle del Carrione che tra l’XI e il XIII secolo si arricchì di insediamenti
 per il processo di sviluppo demografico avviato su tutta la penisola italiana ed anche nel resto dell’Europa.

La prima notizia della chiesa dedicata a Sant’Andrea appare per la prima volta in un atto notarile del notaio “Bonacursus” nel 1035 come “ecclesia de Carraria
”. 

Questa ebbe un ruolo rilevante nella formazione della città di Carrara poiché era la più importante costruzione del centro urbano
; in origine apparteneva alla pieve di Luni, anche se nel 1151 vi fu la cessione da parte del vescovo lunense Gottifredo della chiesa battesimale di Sant’Andrea al priore Pietro dell’Abbazia dei Canonici di San Frediano in Lucca.

Anche dopo questa cessione la Pieve di Sant’Andrea continuò a dipendere dal vescovo di Luni per i diritti e le funzioni ecclesiastiche
.   

Il rivestimento e le parti ornate furono eseguite con marmo bianco locale e la costruzione si protrasse dal XI al XIV secolo
, infatti la chiesa ha una struttura architettonica che va da un primo impianto romanico allo stile gotico.

Il Duomo di Sant’Andrea è l’opera che ci permette di identificare l’impiego dei materiali più antichi dandoci l’indicazione di una ripresa dell’attività estrattiva nei bacini marmiferi.

Non abbiamo una data documentata di inizio dell’edificazione della chiesa, ma è abbastanza sicuro che la parte inferiore della facciata e il fianco destro risalgano al 1140; da questo momento l’estrazione del marmo nei bacini marmiferi di Carrara aumentò progressivamente ma con lentezza.

Numerosi edifici della seconda metà del XII secolo, situati nella Toscana Occidentale, sono decorati con marmo bianco come quello Apuano, ma privo di lucentezza e più difficile da lavorare
; da ciò si può intuire che, sebbene vi fosse stata una ripresa dell’escavazione, non era ancora in atto il commercio marmifero.  

Il Duomo si può considerare ancora oggi l’edificio simbolo di “Carrara dei marmi” poiché mostra una vasta gamma di impiego dei marmi carraresi.
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Figura 13. Il Duomo di Sant’Andrea 
Un altro importante edificio è la Rocca che risale al XII secolo e può essere inserita nel sistema di fortificazione per difendere la valle del Carrione, insieme al nuovo borgo di Avenza, al castello di Moneta, di Ficola e di Castelpoggio.
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Figura 14. Veduta della Rocca divenuta poi il castello di Carrara 

Nel diploma imperiale del 26 luglio 1185 l’imperatore Federico I Barbarossa riconfermò al vescovo - conte Pietro i beni della chiesa di Luni che comprendevano la corte Carrarie, “cum alpibus , lapicidiniis etiam marmorum…” cioè le cave di marmo ed è il primo documento nel quale si faccia esplicito riferimento ai luoghi di estrazione
: questo ci fa capire quanto interesse avesse il vescovo per l’escavazione marmifera.

Il 15 marzo 1200 il vescovo di Luni Gualtiero nella sua curia presso Carrara dettò disposizioni valide per tutte le terre della sua giurisdizione definendole come “certae consuetudines” col consenso di uomini nobili della curia e fra questi appaiono i più importanti rappresentanti dei vassali vescovili, della valle del Carrione: è citato un certo “Rollando de Gragnana”. Due anni dopo in un atto stipulato tra il vescovo ed i marchesi Malaspina appaiono per la prima volta gli organi istituzionali del Comune di Carrara “consules, milites et populus”
. 

Nel 1222 la chiesa perse molto del suo potere poiché Federico II tolse al vescovo di Luni parte dei suoi possessi tra cui Carrara che fu ceduta a Guglielmo Malaspina di Fosdinovo. Nonostante ciò i vescovi lunensi continuarono ancora a svolgere una funzione promotrice per l’attività economica sul comprensorio carrarese e riscuotevano tributi
.   

Tra la fine del XII  e l’inizio del XIII secolo Carrara prese una fisionomia cittadina sia sul piano politico che urbanistico: il 27 maggio del 1235 il vescovo di Luni, Guglielmo con i consoli del comune di Carrara Arduino e Bonalbergo e trentadue consiglieri approvarono il primo Statuto comunale che dettava norme di diritto pubblico, processuale e penale.

Lo statuto venne integrato il 29 maggio 1260 con norme in materia di agricoltura, economia, edilizia e diritto di famiglia
. 

Probabilmente verso la metà del XIII secolo la città ebbe la prima cinta muraria e     la costruzione fu di grande importanza poiché le mura delimitavano un centro urbano rispetto alla periferia e costituivano una delle caratteristiche della città medievale, in altre parole le mura diventarono simbolo della conquistata autonomia comunale, con la funzione di proteggere e definire la città.

L’unico documento che ci attesta la presenza delle mura è un disegno anonimo del 600 che mostra la cinta muraria dell’epoca comunale assieme a quelle fatte costruite successivamente da Alberico Cybo Malaspina
.   

Carrara aveva anche un ospedale al di la del torrente Carrione dedicato ai SS. Giacomo e Cristoforo documentato nel 1335 da una iscrizione incisa in caratteri gotici su una lastra di marmo bianco
 e situato lungo l’importante strada di percorrenza che da Carrara proseguiva per Gragnana, Noceto e Castelpoggio e conduceva nella Lunigiana occidentale
.

Nel 1241 il vescovo Guglielmo venne fatto prigioniero sulla nave fermata dai Pisani mentre si recava a Roma per il Concilio convocato da Papa Gregorio IX e fu consegnato alle forze imperiali
.

Al suo ritorno dopo dieci anni trovò che Carrara e le località della Lunigiana riscuotevano i profitti dei diritti signorili e fu costretto a liberare molti “villici” sottomessi alle servitù feudali in cambio di denaro per pagare i debiti contratti durante la prigionia
.    

Il borgo di Carrara prese nel corso del XIII secolo le caratteristiche di un centro urbano, con un ruolo importante dal punto di vista religioso ed amministrativo sul territorio.  

Il vescovo Enrico nel 1273 tentò di recuperare i diritti del passato e  scrisse di aver indotto “i maestri del marmo” a pagare una dogana dei marmi che gli rendeva cinquanta lire annue
.  

I dati forniti da uno studio archeologico del centro di Genova che mostrano l’impiego del marmo lunense fanno ipotizzare che ci fu una notevole richiesta di marmi di Carrara da parte dei Genovesi dal XII al XIV secolo, soprattutto per quanto riguarda le decorazioni e gli oggetti di abbellimento di abitazioni
. 

Successivamente, con lo sviluppo dell’edilizia ecclesiastica nelle importanti città italiane, si ebbero commissioni per cui l’escavazione e la lavorazione del marmo si svilupparono enormemente.

Le notizie su Carrara diventano più scarse dopo il 1297, anno in cui terminano i documenti raccolti nel Codice Pelavicino e abbiamo pochi accenni sull’edilizia della città.
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Figura 15. Casa medievale nel centro storico di Carrara.

Si suppone che siano state aperte botteghe per lo sviluppo di opere artistiche di marmo e che si siano insediate a Carrara le maestranze straniere per la lavorazione del marmo poiché era diventata abitudine da parte di chi acquistava il materiale, inviare sul posto il proprio personale per il periodo necessario all’approvvigionamento che poteva variare da alcuni mesi ad anni secondo la quantità dell’ordine.

Nel 1313 il potere comitale del vescovo – conte che deteneva dal 1180 terminò poiché il decreto imperiale di Enrico VII di Lussemburgo tolse al prelato la sua contea donandola a Pisa
. 

La formazione del comune però non riuscì a portare alla città una stabilità politica e vi fu un continuo succedersi di dominazioni diverse: Carrara e la Lunigiana per la loro posizione strategica erano infatti desiderate dalle confinanti Genova, Lucca, Pisa, da imperatori e signori.

La città raggiunse un certo equilibrio politico con la signoria dei Malaspina, che ebbe inizio nel 1473, quando il marchese di Massa Jacopo Malaspina di Fosdinovo con la sua politica di acquisizione di feudi e terreni per regolare compravendita,  acquistò Carrara con i castelli di Avenza e Moneta
. 

Jacopo Malaspina, succeduto nel 1445 al padre Antonio Alberico che possedeva il feudo di Massa dal 1442, dopo l’acquisizione di Carrara venne nominato commissario dei suoi stati in Lunigiana dal duca di Milano con il quale si era alleato.

Carrara e Massa così da questo momento furono un’unica entità politica che prese le caratteristiche del principato ereditario, basato sul principio del diritto e del possesso privato. 

In questo periodo si svilupparono le strutture economiche nella valle del Carrione, la lavorazione del marmo rappresentava l’attività principale; si fecero sempre più numerosi i marmisti locali e forestieri che lavorano nelle cave, per estrarre blocchi e pagavano i diritti per l’escavazione direttamente al comune
.

Ai primi del 500 anche Michelangelo venne a Carrara ripetute volte per cercare blocchi di marmo adatti alle sue opere.

Nel 1554 Alberico I Cybo Malaspina, a ventidue anni, diventò marchese di Massa, Carrara, Moneta, Lavenza con l’investitura concessagli dall’imperatore Carlo V
. 

Imitando le orme dei Medici fece entrare alla sua corte letterati e uomini di cultura, investendo risorse notevoli per richiamare a Carrara artisti famosi.

Cercò di governare con saggezza, di proteggere i suoi sudditi  e iniziò ad arricchire la città con edifici pubblici e privati poiché vi era stato un forte aumento demografico. 

Carrara ebbe una nuova piazza che prese il suo nome: Piazza Alberica, luogo del commercio e del mercato e in breve tempo diventò il nuovo centro della città, spazioso, centrale ed elegante: in essa fu costruito il lussuoso Palazzo delle Logge che sarà simbolo anche nel secolo successivo della nuova borghesia affaristica costituita dai proprietari di cava e commercianti del marmo.
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Figura 16. Piazza Alberica con il Palazzo delle Logge 

Alberico I Cybo Malaspina fece costruire un’altra cerchia di mura nel 1557, conosciute sotto il nome di mura Albericiane
 che andarono a circondare un’area molto più vasta rispetto alle mura medioevali, raddoppiando la superficie cittadina;  avevano ben cinque porte e sette bastioni e conferivano alla città la forma di una stella per l’uso dei cannoni.

Come mai il principe pensò di potenziare le fortificazioni della città?

Dobbiamo tener presente che le grandi potenze europee volevano conquistare l’Italia e l’introduzione della polvere da sparo con le nuove armi creò la necessità di avere strutture fortificate per proteggere il territorio; con la trasformazione di Carrara in città - fortezza Alberico era in grado di controllare militarmente tutte le strade più importanti della valle poiché, con il nuovo assetto, entravano nelle mura.  
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Figura 17. Resti delle mura Albericiane che costituiscono la struttura di un’abitazione
Il mare era vicino e spesso pirati sbarcavano sulla costa quindi Alberico fece la recinzione intorno al suo territorio per difenderlo, ma nello stesso momento per affermare il suo potere assoluto; cercava in questo di aumentare anche la coscienza cittadina degli abitanti affinché si sentissero parte integrante della crescita di Carrara.

La realizzazione delle mura diede inizio al passaggio dal Medioevo all’età moderna e con quest’opera ci fu la visibilità concreta del suo disegno politico che voleva riconfigurare e trasformare non solo gli ordinamenti, ma anche gli spazi esistenti.     

Carrara, paragonata alle altre città toscane come Firenze, Pisa, era poco più di un borgo, ma acquistava grande importanza e fama per il marmo estratto dai suoi monti e conosciuto nei confini italiani e all’estero.      

3.2 Le “vicinanze” della valle del Carrione
 Carrara comunale era un centro direzionale in cui borghesi intraprendenti operavano nell’attività marmifera e in questo periodo i suoi marmi erano apprezzati e richiesti ovunque.
Approvati gli Statuti nel 1235 che possono essere considerati la prima carta di libertà, sebbene il vescovo vietasse la costituzione di nuove “societates” oltre il comune, si impose una forte autonomia nelle ville situate nella valle di Carrara, giustificata dalla necessità di organizzarsi per migliorare l’amministrazione dei beni collettivi.

A partire dal 1260 le ville si stavano liberando dalla rigidità feudale per mezzo di atti di “francatio rusticorum”
.     

Nel Codice Pelavicino nel 1270 vengono citati gli Homines et Commune Casapozi, quindi non solo Carrara era comune, ma iniziò anche l’autonomia per i piccoli borghi montani e nacque un sistema federativo noto con il nome di Vicinanze o Viciniae.

In origine ogni villa, secondo il regime feudale, aveva pascoli e boschi sotto la sorveglianza del vescovo; in seguito, quando il potere temporale della curia vescovile iniziò ad indebolirsi, i villaggi ebbero un’amministrazione autonoma dei territori e stabilirono consuetudini che furono tramandate oralmente per secoli, poiché non avevano statuti scritti.

Si costituirono così le vicinanze della valle del Carrione, situate presso gli insediamenti dell’epoca romana: in comune non avevano soltanto pascoli e boschi, ma anche frantoi, mulini e gli importanti siti di escavazione del marmo; ogni anno venivano ripartiti gli utili fra la comunità di ogni vicinanza
.
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Figura 18. Carrara (a sinistra) e le vicinanze di Gragnana (in basso) e Sorgnano (in alto)
Per quanto riguarda l’amministrazione vi erano due consoli elettivi e due sindaci nominati ogni anno tra i capi famiglia che dovevano controllare le attività svolte, occuparsi della viabilità ed amministrare i beni in comune nel migliore dei modi.

Obiettivo unitario delle undici vicinanze che si costituirono fu di tenere lontano dalle ricchezze dei loro monti i soggetti che non appartenevano alla vicinanza, i forestieri che venivano nei bacini marmiferi per trarne ricchezze e per apprendere le tecniche di lavorazione.

I forestieri, anche se nobili nei paesi di origine, non potevano partecipare alla vita pubblica e non godevano dei beni collettivi se non ottenevano “l’ascrizione” a una vicinanza, ma questo era raro
.   

Le vicinanze cercavano inoltre di contrastare l’autorità del vescovo lunense che continuava ad avere entrate dal commercio del marmo e questa situazione creava tensione anche nella vita cittadina di questo periodo poiché il vescovo Guglielmo non voleva rinunciare alle sue prerogative sul territorio di Carrara
.

Vezzala con pochi edifici abitati attorno alla residenza vescovile continuò fino alla fine del 300 ad avere una minoranza guelfa, mentre a Carrara si era costituito un comune borghese e ghibellino sempre in lotta per avere una maggiore autonomia dai vescovi di Luni
. 

Nel 1306 vi fu la pace di Castelnuovo fra il vescovo Antonio e Franceschino Malaspina alla quale partecipò anche Dante dalla parte dei marchesi e questo atto può essere considerato il distacco di Carrara dal potere vescovile.

Probabilmente dopo essere stato cacciato da Firenze ed esule nei vari stati della penisola Dante doveva trovare un posto sicuro per dedicarsi alla sua attività letteraria; egli ammirava i Malaspina, li conosceva di fama per la loro accoglienza ai poeti dell’amore cortese ed essendo stato informato che i marchesi necessitavano di un diplomatico per concludere la pace con il vescovo di Luni, pensò di proporsi e fu accolto.        

Oltre ai già citati paesi a monte di Carrara tra il XII e il XIII sec. vennero nominati anche Sorgnano, Bedizzano, Codena, Miseglia, Colonnata, Moneta - Fontia, Bergiola e Noceto.

Le immagini più antiche delle ‘vicinanze’ risalgono a disegni ad inchiostro della prima metà del 1600, fatti da un anonimo al tempo di Carlo I Cybo Malaspina e conservati nell’Archivio di Stato di Massa.       

Le antiche ‘vicinanze’ vennero abolite dal Principe di Lucca il 17 luglio 1812, seguendo il criterio accentratore napoleonico: fu stabilito che gli agri vicinali sia agricoli che marmiferi passassero al Comune mentre i beni privati costituiti da frantoi e mulini restassero ai Vicini come proprietà privata
. 

Oggi le vicinanze sono gli undici paesi a monte della valle di Carrara che si possono dividere in due gruppi: i “castelli del marmo”, la cui economia si basava esclusivamente sull’escavazione e lavorazione a cui appartengono Colonnata, Bedizzano, Miseglia, Torano, Gragnana e gli altri paesi dove il marmo aveva un’importanza secondaria  come Bergiola, Codena, Castelpoggio, Noceto, Sorgnano e Fontia. 
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